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Iniziato il processo alla colonna genovese delle BR 

Gli assassini di Rossa 
parlano ancora di morte 
PCI e sindacato parte civile 
I «movimentisti» delle Brigate rosse minacciano «nuove forme di lotta armata» - Raimondo 
Ricci e Carlo Smuraglia motivano le decisioni dei comunisti e delle organizzazioni sindacali 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Non fanno più paura, ma 
possono ancora uccidere. Sconfitti e divi
si, non rinunciano alle minacce. Luca Ni-
colotti, che parla a nome dei «movimenti
sti». non si lascia sfuggire l'occasione. Par
la di «nuova identità», di nuovi «compiti» e 
di «salto di qualità dalle vecchie alle nuove 
norme di lotta armata». Ed ecco risuonare 
nelle sue parole l'apologia dell'ultimo de
litto a Roma. Un esempio delle nuove for
me di lotta — dice — è l'attacco al carcere, 
come a Roma. Il brigatista non rivendica 
apertamente il barbaro omicidio della vi-
gilatrìce Germana Stefanini, ma quanto 
meno lo esalta. Accade nell'aula della Cor
te d'Assise di Genova dove si sta celebran
do il processo per l'assassinio del compa
gno Guido Rossa e di altri sanguinosi at
tentati. Ieri, nelle gabbie, c'erano quasi 
tutti gli imputati, reduci dal processo Mo
ro. In una prima gabbia i cosiddetti «mili
taristi» (Moretti, Gallinari, Nadia Ponti, 
Guagliardo, Seghetti e altri), nella secon
da, i «movimentisti» (Nicoletti, Azzolini, 
Bonisoli, Fiore, Micaletto). 

Dalla parte opposta, in una gabbia c'è 
Patrizio Peci, il primo brigatista che fece 
la scelta di collaborare con la giustizia. 
Una scelta che, come si sa, ha pagato con 
la truce uccisione del fratello Roberto. Fra 
le prime battute dell'udienza c'è la richie
sta dei brigatisti di essere messi in una 
sola gabbia, è avanzata da Francesco Lo 
Bianco, già capo colonna delle Br a Geno
va. Nessuna reazione dalla parte dei «mo
vimentisti». Divisione, però, sul fronte 
delle revoche ai difensori di fiducia. Alcu
ni dicono di no e minacciano, tanto per 
cambiare, chi oserà parlare n loro nome. 

Altri sembra siano di avviso contrario. L' 
udienza di ieri, comunque, è importante 
per altre ragioni, e cioè per la costituzione 
delle parti civili. Per Guido Rossa, assassi
nato in quanto operaio, sindacalista e co
munista, si costituiscono il PCI, la FLM e 
il Consiglio di fabbrica. Prima di dare la 
parola ai legali di parte civile, il presiden
te Lino Monteverae legge due telegrammi 
della vedova dì Antonino Pasu e dei geni
tori di Mario Tosa, due carabinieri am
mazzati in due diversi attentati dalle Br. 
«Le nostre condizioni morali — essi dico
no — non ci consentono di essere presenti, 
perché la nostra presenza sarebbe per noi 
fonte di ulteriore dolore». 

Parla quindi, a nome del PCI, il compa
gno avvocato e parlamentare Raimondo 
Ricci. Guido Rossa — egli dice — fu colpi
to in quanto militante politico e a causa di 
questa militanza. Basta leggere il volanti
no in cui le Br rivendicavano questo delit
to per rendersene conto. In quel docu
mento si parla infatti di «preziosa collabo
razione dei berlingueriam». Le Br si muo
vono con la determinazione di colpire un 
«gesto», ma anche un partito. Il PCI ha 
pieno diritto, dunque, di costituirsi parte 
civile. Altra corte d'Assise, del resto, ha 
ammesso un altro partito, la DC, a costi
tuirsi parte civile per l'uccisione di Aldo 
Moro. 

Il prof. Carlo Smuraglia, che parla a no
me nei sindacati, sostiene la tesi della più 
che legittima richiesta dei sindacati di es
sere rappresentati in questo processo. In 
Francia — ricorda Smuraglia — è dal 
1914 che il sindacato è.sempre e comun
que legittimato a costituirsi parte civile. 
Da noi, se ne continua a parlare. Esistono 
comunque precedenti, quale quello, ad e-

sempio, della Corte d'Assise di Brescia 
nella celebrazione del processo per la stra
ge di piazza della Loggia. Si tenga conto 
— dice Smuraglia — dell'impegno nella 
lotta contro l'eversione del sindacato, che 
è stato fermo e nettissimo. Guido Rossa 
ha seguito queste indicazioni ed è stato 
ucciso. Come non capire, allora, che il sin
dacato è stato esso stesso colpito e ha il 
diritto, dunque, di essere rappresentato in 
questo dibattimento? 

Analoghe argomentazioni sono state 
svolte, infine, dall'aw. Andrea Vernazza, 
a nome del Consiglio di fabbrica dell'Ital-
sider, la fabbrica dove Guido Rossa era 
stato eletto delegato di reparto. 

Oggi, su questo capitolo, parlerà il PM 
Pio Macchiavello, poi la Corte si ritirerà 
in camera di consiglio per decidere. Suc
cessivamente il processo proseguirà con 
l'interrogatorio degli imputati. Non ci sa
rebbe altro da dire sull'udienza di ieri, se 
non ci fosse un articolo apparso sul quoti
diano di Genova ili secolo XIX». Il titolo 
anticipa il contenuto: «Grave accusa di un 
pentito br. La fuga di Adomoli favorita 
dal PCI». Il pentito è tale Carlo Bozzo, che 
ha reso la propria versione sul fatto, orec
chiata da altri, oltre due anni fa. Sergio 
Adamoli- 46 anni, è il figlio del compagno 
Gelasio Adamoli, una delle figure più pre
stigiose del partito comunista (è stato an
che sindaco della città), scomparso nell'e
state del '78. Si tratta naturalmente, di 
grossolane menzogne, «che respingiamo 
— ha dichiarato il compagno Rowrto 
Speciale, segretario della Federazione di 
Genova — con fermezza come false e ca
lunniose». 

Ibio Paolucci 

«Da/ Lungotevere prendem
mo la prima o la seconda a sini
stra, non so. Mi occupai io di 
recuperare te armi. Misi il fuci
le dentro una borsa da ginnasti
ca. A piazza Cavour abbiamo 
lasciato le macchine, siamo sa
liti sugli autobus e ci siamo ri
trovati all'Anagrafe. Aspettam
mo che arrivasse Rocco, che era 
rimasto indietro. Alla fermata 
dell'autobus discutemmo di co
me era andata l'azione. E poi 
ognuno è andato a casa sua». 

Chi avrebbe pensato su quel
l'autobus che il ragazzo seduto 
in fondo, o in piedi davanti all' 
uscita, o poggiato alla sbarra 
accanto all'autista, appena 
qualche minuto prima aveva 
massacrato il colonnello Vari-
sco? Chi avrebbe immaginato 
che nella borsa da ginnastica e' 
era un fucile ancora caldo di 
spari? Una faccia come le altre, 
una voce come le altre, una 
giubba come le altre. Mentre la 
vittima rantolava ancora, la 
quotidiana banalità di un auto
bus affollato inghiottiva l'orro
re di un agguato appena com
piuto. 

Quel ragazzo era Antonio Sa
vasta. Lo abbiamo visto e senti
to l'altra sera in tv ricoc-truire 
freddamente, senza la muJma 
emozione, le fasi di quella «a-
zione di annientamento: E con 
lui abbiamo visto e sentito altri 
imputati fare deposizioni o leg
gere proclami davanti al tribu
nale del processo Moro: Patri
zio Peci, Ave Maria Petricola, 
Enrico Fenzi, Valerio Morucci, 
Prospero Gallinari. 

Non sono mancate né man
cheranno le occasioni per la va
lutazione giudiziaria e per l'a
nalisi politica di quelle dichia
razioni, Il processo — lo si è ri
petuto — è solo un primo ap
prodo alla verità. Altro può es
sere qui il tentativo di riflessio
ne, ininfluente certo ai fini pro
cessuali ma non per questo me
no significativo. Una riflessione 
che nasce dall'immagine che i 
brigatisti — mpentiti; «disso
ciati» o •irriducibili' — hanno 
offerto di sé nell'aula del tribu
nale; dal modo in cui quell'im
magine è giunta nelle nostre ca
se attraverso i teleschermi; dai 
sentimenti e dalle reazioni che 
essa ha suscitato dentro tv noi. 

Che cos'è che colpisce anzi
tutto? Vi ha accennato Scia
scia, che con Galloni, Intini e 
Sfacaluso partecipava ai dibat
tito conclusivo: la banalità, per
fino la pochezza dei personaggi. 
Strappata le coltre della clan
destinità, che talvolta ingigan
tiva le sagome, quelli che usci-

La ferocia 
con la faccia 
d'ogni giorno 

vano dalle gabbie degli imputa
ti per sedersi via via davanti al 
giudice Santiapichi sono ap
parsi come uomini dimessi, 
confusi, a volte persino incapa
ci di intendere le domande e 
formulare le risposte. 

Liberatoria o rabbiosa, pesa
va su ciascuno — non c'è dub
bio — la consapevolezza che 
una fase si era ormai irrimedia
bilmente chiusa. Quelle manet
te, quelle gabbie, quel processo 
stavano a confermarlo. Ma solo 
qui, in questa pur decisiva evi
denza, risiedeva la causa dello 
smarrimento? O non anche nel
la agghiacciante povertà — po
litica, umana, persino emotiva 
— che le deposizioni hanno ri
velato? A rifletterci, gli infanti
li balbettii della Petricola pog
giavano sullo stesso vuoto dei 
forbiti ragionamenti del profes
sor Fenzi: e perfino l'arroganza 
e il cinismo di Gallinari — al di 
là delle illuminanti ammissioni 
politiche — si alimentavano 
della stessa pietosa miseria. 

È incredibile come la voce 
cantilenante di Valerio Moruc
ci — né «pentito» né «dissocia
to*, ora condannato all'ergasto
lo — non abbia avuto un attimo 
di esitazione, non abbia subito 
un calo o un sussulto nella let
tura della dichiarazione stesa 
anche a nome della Faranda. 
Come un qualunque candidato 
davanti alla commissione d'e
same, ha iniziato con un «dun
que» la sua lunga teoria di e-
quazioni sociologico-politiche, 
stemperando in un formulario 
ostico e lontano te ammissioni 
di impotenza e di sconfitta. Era 
come se desse lettura di un sag
gio intomo sd una prova speri
mentale distante e fastidiosa. 

A un certo punto Morucci ha 
detto: un comunista non uccide 
un prigioniero, erano le stesse 
ragioni della nostra battaglia 
che dovevano impedire la sop
pressione di un prigioniero i-
rerme corno Moro. Era, questa, 
la dichiarazione più impegnati
va sui piano politico e meno 

glaciale su quello umano. Pote
va e forse voleva essere un mo
tivo forte di critica e di ripensa
mento. Ma anch'esso è scivola
to via nel freddo computo di u-
n'ipotesi politica fallita. Senza 
un accenno d'emozione. 

Più impressionante la depo' 
sizione di Savasta. Alla doman
da del presidente: ^Complessi-
vamente, quanti attentati a 
persone ha fatto?*, ha risposto: 
tDovrei fare ì conti: Ci ha do
vuto pensare un po' prima di 
precisare: «Cinque o seh. Ca
pelli corti, occhiali, baffi, giacca 
scura sopra un paio di jeans, 
Savasta ha forse più degli altri 
l'aspetto di un ragazzo qualun
que. Salvo la pistola, non c'era 
davvero nulla di lui che potesse 
colpire. Con tono dimesso, a 
volte estenuato, ha rifatto peri 
giudici il conteggio dei crimini 
comesi trattasse di merce qual
siasi. E ha raccontato di Vari-
sco, delle sue prudenti abitudi
ni, degli appostamenti durati i-
ninterrottamente per due mesi 
ad opera dei terroristi, delle 
pro\-e, dell'agguato mortale. 

Ma anche qui, dentro un lin
guaggio ossificato e inerte, non 
un trasalimento, né un sospiro, 
né un urlo, né un'imprecazione. 
Neppure quando il giudice gli 
ha voluto ricordare che la sua 
fama di «duro* era accompa
gnata dalla diceria che fosse ao
lito tracciare unr tacca sulla pi
stola per tenere il conto delle 
vittime: e che le tacche fossero 
diciassette. Chiunque, inno
cente o anche colpevole, a quel
la contestazione sarebbe insor
to, avrebbe cercato con dispe
razione intomo a sé con le paro-
te, con gli occhi, con le mani di 
allontanare l'accusa mostruosa. 
Niente. Savasta si è contentato 
di un tìmido diniego. 

Diversi sono stati i percorsi 
attraverso i quali i terroristi so
no giun ti alla clandestinità e al
la lotte armata; diverse le storie 
personali, le motivazioni, anche 
gli obiettivi. Se il docente uni

versitario Fenzi — aria rispet
tabile, eloquio tranquillo e ap
propriato come su una cattedra 
— mirava al ruolo di ideologo 
dell'eversione, la Petricola ha 
avuto bisogno di tutta la pa
zienza del presidente per am
mettere che fu il suo amore per 
Cacciotti a farle vestire i panni 
della • rivandiera» senza stipen
dio nei ranghi degli •irregolari»; 
se Gallinari vanta la tdisartico-
lattone del progetto politico 
della borghesia, cioè la solida
rietà nazionale», Morucci conti
nua a esaltare la «sce/ta politica 
di una intera generazione di mi
litanti: 

Guardandoli tutti però, que
sti uomini e queste donne, l'im
pressione è che siano come 
svuotati di ogni sentimento. U-
nica eccezione, ma solo per 
qualche momento, è parsa 
quella di Patrizio Peci, quando 
ha ricordato la feroce vendetta 
dei brigatisti contro il fratello: 
•Non riuscendo ad arrivare a 
me sono andati da mio fratello, 
e lo hanno preso in ciabatte e 
pantaloni corti, mentre stava 
lavorando». Una smorfia nervo
sa e una difficoltà a deglutire 
accompagnano un'altra terribi
le frase di Peci: »Per me era di
ventato un mestiere: il mestiere 
di uccidere». 

Quale logica mostruosa, per 
anni o per un attimo, ha potuto 
far supporre a Peci e agli altri 
che la violenza e la morte fosse
ro base accettabile di un qua
lunque disegno? Quale »altro 
mondo» poteva essere generato 
dalla toro follia omicida? Rifiu
tati dal corpo sociale, isolati, 
respinti, oggi non possono far 
altro che misurare la loro scon
fitta. Politica, certo, ma anche 
umana, personale, soggettiva. 
Perché dietro le formule farne
ticanti e le sigle avvizzite, no
nostante un estremo tentativo 
mimetico, ci sono uomini. Uo
mini con facce d'ogni giorno, 
con occhiali e baffi, che calzano 
acarpe da tennis, che hanno di
fetti di pronuncia, che ripetono 
*cioè» e parlano talvolta il ro
manesco. 

Savasta ricordava i nomi dei 
suoi complici nell'agguato a 
Variseoz Rocco, Marzia, Ro
meo, Carla. Banali anche come 
nomi «di battaglia*. Si muove
vano nei luoghi consueti: il 
Lungotevere, piazza Cavour, V 
Anagrafe, l'autobus. Ma quan
do, e come, e perché la banalità 
divenne ferocia? Forse è qui 
che bisogna ancora riflettere. 

Eugenio Manca 

Reagan insiste, opzione zero 
Dal nostro inviato 

BONN — Se la regìa era ben 
studiata, la trama appare pe
rò debole. I commenti del 
giorno dopo al gesto a sor
presa con cui 11 vice presi
dente Usa ha estratto dalla 
giacca la «lettera aperta* di 
Ronald Reagan agli europei, 
con l'invito ad Andropov per 
un Incontro diretto, sono ab
bastanza disincantati. Che 
cosa propone, in realtà la Ca
sa Bianca? 1) L'opzione zero, 
né più né meno; 2) l'offerta di 
un incontro al massimo li
vello tra l leaders delle due 
superpotenze che è, si, quan
to da mesi vanno chiedendo 
gli alleati europei di Washin
gton, ma che, per essere con
dizionato a quel tipo di ac
cordo, allo stato delle cose 
appare buttata 11 con l'idea 
che tanto non verrà raccolta. 
Gromiko, proprio qui a Bonn 
non più di due settimane fa, 
aveva messo in dubbio la «se
rietà» degli americani ri
guardo alla prospettiva del 
summit. Bush in qualche 
modo ha provveduto a dargli 
ragione. 

L'Idea del vertice, come è 
noto, è uno del chiodi fissi 
della diplomazia tedesco-fe
derale, e non stupisce, quin
di, che l'argomento sia stato 
al centro della conferenza 
stampa che Bush ha tenuto a 
Berlino ovest ieri prima di 
partire alla volta dell'Aja. L* 
incontro deve avvenire per la 
firma dell'accordo «zero a ze
ro» — ha ribadito più volte — 
e alle obiezioni de: giornali
sti più scettici, che attribui
vano alla mossa americana 
Il carattere di un gesto di 
•public relation»; il vice di 
Reagan. imperturbabile, ha 
continuato a ripetere la stes
sa risposta. Solo In una occa
sione. proprio perché la do
manda era formulata in mo
do da non lasciare scappa
toie possibili, Bush è stato 
costretto a riconoscere che la 
proposta è tale da «non e-
scludere» (ma nemmeno in
cludere) la possibilità di un 
incontro «prima dell'accor
do». purché le condizioni si 
presentino favorevoli. Cioè? 
Cioè che a Ginevra ci sia 
qualche progresso. E quali 
progressi ci possono essere, a 
Ginevra, se gli Usa non si 
muovono da quella opzione 
zero che i sovietici hanno ri-
petutamenU' escluso? 

È questo il punto. Si muo
vono gli americani? La gior
nata di lunedi era trascorsa 
In una altalena di impressio
ni contraddittorie sulla so-

BERLINO — George Bush insieme al cancelliere Helmut KohI nei pressi del «muro» che si intrawe-
de sullo sfondo 

Delusione a Bonn 
dove erano attese 

controproposte USA 
Nessun chiarimento dalla conferenza stampa di Bush - Tentativo 
di aiutare la campagna elettorale di KohI - Vogel insoddisfatto 

stanza delle cose che Bush 
era venuto a dire agli interlo
cutori tedeschi. La posizione 
americana è divenuta più 
flessibile? Oppure resta quel
la di sempre? Quando le a-
genzle hanno cominciato a 
diffondere anticipazioni sul 
discorso che il vice di Rea
gan avrebbe pronunciato la 
sera, alla cena offerta in suo 
onore dal borgomastro di 
Berlino ovest, Richard von 
Weizsacker, la sensazione 
dominante era quella che 
qualche novità ci fosse. I 
quattro punti contenuti nel 
discorso ( l - necessità di un 
accordo; 2 - che esso non dia 
al sovietici un «monopolio 
permanente* in fatto di armi 
a medio raggio; 3 - rifiuto 
dell'offerta di Mosca di riti

rare una parte degli SS20 in 
Siberia, perché essi potreb
bero facilmente essere ripor
tati in posizioni anti-euro-
pea; 4 - problema dei control
li) apparivano tali da ag
giungere a posizioni e affer
mazioni già note, elementi di 
giudizio che lasciavano pre
sumere, quantomeno, un ap
proccio americano alla trat
tativa meno astrattamente 
pregiudiziale. 

Da questo punto di vista, il 
gesto di tirar fuori la lettera 
e di leggerla con teatrale ef
fetto a sorpresa davanti ai 
massimi dirigenti federali 
nella sala del-
l'«Intercontinental> berline
se, è venuta come una doccia 
fredda. Man mano che Bush 
leggeva il messaggio, la rid

da di ipotesi di poco prima, 
su quale fosse In realtà la 
portata delle «novità ameri
cane», si scioglieva nella con
statazione un po' inquietan
te che non solo novità non ve 
ne erano, ma che la lettera di 
Reagan valeva come certifi
cazione notarile del fatto che 
gli Usa restano ancorati al 
•tutto o niente» dell'opzione 
zero. 

C'è una certa schizofrenia 
in tutto ciò. E si spiega in un 
modo solo: i problemi del go
verno KohI. Da settimane, 
ormai, la situazione dei diri
genti del centro-destra di 
Bonn era insostenibile. A 
fronte dell'offensiva nego
ziale di Mosca, da parte di 
Washington venivano solo 
silenzio e immobilità. Agli 

occhi dell'opinione pubblica, 
comunque orientata, 1 sovie
tici erano quelli che si dava
no da fare per uscire dall'im
passe, gli americani quelli 
che non avevano nulla da ri
spondere. E con loro KohI e 
Genscher, a poche settima
ne, ormai, da un voto che si 
giocherà In larghissima par
te proprio sul problema del 
missili. Ecco la speranza, e la 
richiesta, che il vice presi
dente Usa arrivasse In Euro
pa con un'arma segreta ca
pace di rompere 11 malefico 
incantesimo, restituendo, 
con le speranze di un blocco 
a Ginevra, qualche spazio di 
manovra a Bonn. 

Ma l'arma segreta con cui 
si è presentato George Bush, 
la lettera di Reagan, funzio
nerà? C'è da dubitarne, dato 
il suo carattere platealmente 
propagandistico. Se l'obietti
vo era dimostrare che non 
solo i sovietici sono capaci di 
passare all'offensiva sui te
mi del disarmo, ma anche gli 
americani hanno qualcosa 
da dire, la strada era un'al
tra: presentare proposte con
crete, indicare la strada su 
soluzioni praticabili. Non a 
caso il massimo dell'Interes
se si era acceso sui pur fievo
lissimi cenni alla concretez
za dei problemi reali della 
difficile trattativa sugli eu
romissili che erano sembrati 
affacciarsi nel discorso di 
Bush (i quattro punti) e nelle 
indiscrezioni filtrate sul col
loqui che aveva avuto prima 
con KohI e con Genscher. 

Ed ecco, anche, la chiara 
delusione provocata dal ge
sto a sorpresa di Bush. Delu
sione ingigantita dagli stessi 
«chiarimenti» forniti dal vice 
di Reagan durante la confe
renza stampa di Ieri, davanti 
a una platea di scetticissimi 
giornalisti, interessati, più 
che alle ripetitive risposte 
dell'ospite americano, al ri
svolti che le sue mosse po
tranno avere sulla situazione 
interna tedesco-federale. De
lusione che a Bush deve ave
re espresso anche il leader 
dell'opposizione socialdemo
cratica Vogel . Apprezziamo 
il passo in avanti — ha di
chiarato il candidato della 
SPD — dopo il suo colloquio 
con l'esponente U s a — m a ne 
dovranno seguire altri. Da 
parte americana aspettava
mo controproposte che non 
fossero la mera riproposlzio-
ne dell'opzione zero: le aspet
tiamo ancora. 

Paolo Soldini 

Gigantesche manovre 
Usa-Corea del Sud 

TOKIO — L'esercito della Corea del 
Nord è stato messo in stato di «massi
mo allarme» in conseguenza della gra
ve situazione determinatasi nella re
gione dopo l'inizio di manovre militari 
congiunte della Corea del Sud e degli 
Stati Uniti. L'esercitazione, che do
vrebbe durare dieci settimane, è la più 
vasta mai organizzata dagli Stati Uni
ti insieme ad un Paese alleato. Le ma
novre sono cominciate ieri e vi parte
cipano 188 mila militari. L'esercito 
degli Stati Uniti è presente con ben 70 
mila uomini, due portaerei e forti 
mezzi bellici. 

L'operazione, denominata «Team 
spirìt '83». non può che indurre uno 
stato di grave tensione nella penisola. 
L'agenzia di stampa nordeoreana, nel 
dare la notizia dello stato di «massimo 
allarme», aggiunge che il presidente 
Kim il Sung ha ordinato a tutte le uni
tà dell'esercito popolare, ai membri 
delle forze di sicurezza e alle Guardie 

rosse di entrare in uno stato «semibel
lico». La nuova situazione di tensione 
ha subito provocato un incidente. Se
condo Seul, infatti, c'è stata un'incur
sione di un aereo nordcoreano al limi
te della linea smilitarizzata fra le due 
parti del Paese. Contro l'apparecchio 
sarebbero stati sparati colpi di avver
timento. L'incidente è stato confer
mato dalla radio nordeoreana che ha 
però smentito la violazione di territo
rio. 

L'esercitazione viene ad interrom
pere un clima di relativa calma fra i 
due governi, mentre sempre più fre
quentemente si parlava di negoziati e 
di incontri sulla riunificazione. L'ini
ziativa coincide con la scelta recente
mente compiuta dal Giappone per 
una politica di riarmo, e nei quadro di 
un'intesa a tre nippo-statunitense-su-
dcoreana che prefigura il nuovo corso 
della strategia USA in Estremo Orien
te. 

Shultz a Tokio elogia 
il riarmo giapponese 

TOKIO — Il segretario di Stato ame
ricano George Shultz ha concluso ieri 
la sua visita in Giappone, incontrando 
il ministro degli esteri Shintaro Abe e 
il ministro delle finanze Nobou Take-
shita. Nella conferenza stampa con la 
quale Shultz si è congedato dal Giap
pone, il segretario di Stato si è ralle
grato con i dirigenti giapponesi per 1' 
impegno ad un maggiore sforzo milita
re e per la promessa di aprire maggio-
remente i mercati nipponici ai prodot
ti occidentali. Shultz ha detto di avere 
particolarmente apprezzato «la deter
minazione espressa dal primo mini
stro» per un rafforzamento militare 
del paese. Ha poi nuovamente cercato 
di smorzare le preoccupazioni giappo
nesi circa l'esito delle trattative di Gi
nevra, assicurando che gli USA non 
vogliono soltanto la eliminazione dei 
missili sovietici puntati sull'Europa, 
ma anche di quelli diretti verso il 

Giappone e la Cina. 
Oggi, il segretario di Stato america

no giunge a Pechino, considerata la 
tappa più difficile del suo viaggio in 
Estremo Oriente che si concluderà a 
Seul, capitale della Corea del Sud. Al 
suo primo viaggio in Cina, Shultz tro
va una atmosfera tesa e un'agenda ca
rica di spinosi problemi bilaterali a-
perti. pruno fra tutti quello dei rap
porti degli USA con Taiwan. A rende
re diffìcili i colloqui c'è inoltre, fonda
mentalmente, la mutata posizione in
temazionale della Cina, che esclude 
ormai il rapportstrategico privilegiato 
fra i due paesi in funzione antisovieti
ca. 

A Pechino si recherà anche, subito 
dopo Shultz, un inviato del governo 
giapponese, il segretario generale del 
partito uberal-democratico Susumu 
Nikaido, che dovrà rassicurare i cinesi 
sui rapporti militari fra Giappone e 
USA. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Un notevole 
numero dì scienziati e un grup
po di personalità che hanno oc
cupato cariche politiche e mili
tari ad altissimo livello lancia
no un appello perché gli Stati 
Uniti rinuncino unilateralmen
te ad usare per primi le armi 
nucleari. 

L'annuncio di questa inizia
tiva è stato fatto attraverso 
conferenze stampa contempo
raneamente a Washington. 
Londra e Bonn dell'.Unicne 
degli scienziati preoccupati». Si 
tratta di uno degli organismi 
più attivi e più autorevoli del 
movimento per la riduzione 

Un appello degli scienziati 
contro la strategia NATO 

deDe armi nucleari. Ne fanno 
parte oltre 500 membri dell'Ac
cademia nazionale delle scien
ze, tra cui ben 43 premi Nobel 
americani. 

L'appello segue, a pochi gior
ni di distanza, quello lanciato 
dalla società che raccoglie 12 
mila fisici statunitensi per la 
messa al bando definitiva degli 

esperimenti nucleari e per la ri
duzione degli stock delle armi 
rAÙmtàdùui. 

Tra i politici che sollecitano 
la rinuncia unilaterale al cosid
detto «primo colpo» vi sono tra 
gli altri l'ex-ministro della dife
sa Robert McNamara e Lord 
Zuckerman, già massimo consi
gliere scientifico del governo 

britannico. 
Il documento consta di 70 

cartelle e vi si legge tra l'altro: 
«La strategia militare degli Sta
ti Uniti e della NATO ora si 
fonda sulla dichiarata intenzio
ne di usare le armi nucleari ne) 
caso in cui le armi convenziona
li si rivelassero inadeguate. E 
implicita in tale strategia l'idea 

che le armi nucleari tattiche 
non provocherebbero una guer
ra nucleare generalizzata- Ma 
molti esperti militari e leader 
politici sulle due sponde dell'A
tlantico hanno da tem,» am
messo che l'uso di armi atomi
che, dovunque e comunque av
venga, potrebbe culminare 
molto probabilmente nell'e
stremo disastro di una guerra 
nucleare generalizzata». 

Il documento sostiene inol
tre che la consistenza deDe for
ze convenzionali agli ordini del 
Patto di Varsavia e stata sopra
valutata. 

a. e 

Nuovi interrogativi inquietanti sul «covo» di Casillo 

Fittasi a superlatitanti 
tre vani e accessori 

con bella vista sul Sismi 
Da Forte Boccea si vede distintamente la villetta utilizzata dal 
«vice» di Cutolo a Prìmavalle - Perché una scelta così rischiosa? 

Giovanna Materasso 

ROMA — Sismo tornati ieri mattina a 
Prìmavalle, nelle strade che nelle ultime 
due settimane sono state teatro dei mo
vimenti di Vincenzo Casillo e Mario 
Cuomo e tra le quali i due camorristi 
•cutotiani» hanno trovato la morte saba
to mattina. Ci siamo tornati soprattutto 
per rispondere ad una curiosità che è 
alla base del nostro lavoro, senza altro 
scono che fare due passi — con calma — 
e guardarsi attorno. 

Questo angolo di Prìmavalle è abba
stanza particolare, tipico della Roma 
•fuori porta», aggredita intomo agli anni 
Sessanta dalla speculazione edilizia. Co
sì si confondono, in strade strettissime. 
palazzi a più piani dell'edilizi i popolare 
a villette in «finto barocco» di inizio No
vecento, un po' decrepite. 

Tra queste la palazzina al numero 
13/A di via Gregorio XIII. decisamente 
stridente rispetto al resto del quartiere. 
I » stile è da sita edilizia residenziale, 
vetri fumé, due bellissime palme all'in-

nesso, È qui che avevano posto la loro 
base — tre stanze, cucina e bagno — 
Casillo, Cuomo, Giovanna Matarazzo e 
gli altri due camorristi non ancora iden
tificati. E al cronista viene in mente una 
prima domanda: è possibile che due lati
tanti super ricercati dalla polizia di tut
ta Italia e — ancora di più — dalle ban
de rivali scegliessero un luogo così facil
mente individuabile? 

Non a caso gli abitanti di quella pa
lazzina non erano affetto sfuggiti agli 
sguardi della gente del quartiere, so
prattutto la «ragazza con la pelliccia» 
più volte apparsa nelle cronache di que
sti giorni e che tutto fa supporre corri
sponda proprio a Giovanna Matarazzo. 

Ma le sorprese non finiscono qui. Do
po non più di cento metri, via Gregorio 
XIII forma uno slargo incrociando via 
Boccea. A questo punto il cronista rab
brividisce. 

Di fronte a luì l'ingresso della caser
ma di Forte Boccea, sede del Tribunale 

giudiziario militare, ma anche del Sismi, 
uno dei due organi di massima sicurezza 
dello Stato. Dal cancello d'ingresso di 
Forte Boccea si distinguono chiaramen
te le due palme che ornano l'entrata del 
•covo» dei camorristi. 

La coincidenza, in questo caso, appa
re decisamente paradossale. Il pencolo 
costante che mafia e camorra rappre; 
sentano per le nostre istituzioni è chiaro 
a tutti. Così come è chiaro che la vigilan
za attorno alle sedi dei nostri servizi di 
sicurezza dovrebbe essere massima. 

E mai possibile che un covo di perso
naggi di tal fatta potesse essere così vici
no all'ingresso della sede del Sismi sen
za che nessuno si accorgesse dì nulla? E, 
ancora: perché mai due camorristi su
per-ricercati (uno dei quali ben noto ai 
servizi segreti che avevano trattato con 
lui all'epoca del rapimento Cirillo} sì 
vanno a nascondere proprio lì? Amore 
per il rischio o «ratutósimo» gioco psico
logico? 

Di interrogativi, insomma, ne riman
gono ancora parecchi, mentre proprio 
ieri è giunto a Roma Q capo della Squa
dra mobile napoletana insieme ad alcu
ni stretti collaboratori per incontrare il 
suo collega romano Luigi De Sena. Nello 
scontro tra famiglie camorriste si lancia, 
ora, la voce che gli inquirenti napoletani 
prestano particolare attenzione alle 
mosse di Corrado Jacolare — l'altro su
per-ricercato del clan di Cutolo — an
che lui però — guarda caso — «ospite» di 
Cutolo ad Ascoli Picena 

E, inunto, un altro aspetto della vi
cenda resta ancora da chiarire: la casa 
era stata venduta o affittata a Casillo? 
E, in questo caso, da chi e per quale 
tramite? Qualunque abitante della ca
pitale sa bene che una casa, a Roma, 
certo non ri ottiene in affitto leggendo W 
inserzioni ani giornali, né che M riesce a 
trovare in tutta fretta, dovendo 
para» da un «COVJ» già bruciato. 
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